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DALLA DOCUMENTAZIONE D'ARCHIVIO ALLO SCAVO.
IL CASO DI RODEANO

Maurizio BUORA, Luca VILLA, Angela BORZACCONl

Si presenta qui il caso esemplare di Rodeano,
località del Friuli collinare per cui i documenti
d'archivio riportano notizie su una necropoli
longobarda che è rimasta fino ad oggi inedita.
Esse sono inserite nell'ambito di quanto si cono
sce sull'argomento, alla luce dei rinvenimenti
effettuati presso l'abitato all'inizio del XX seco
lo. Un significativo completamento alla ricerca
viene dalle indagini condotte dalla Soprinten
denza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia
Giulia nel sito della chiesa dì S. Michele, esi
stente fino ai primi del Novecento, di cui qui si
dà notizia grazie alla cortesia di Andrea Fessina,
ispettore di zona.

Testimonianze della necropoli di Rodeano
IN UN TESTO DEL MANOSCRITTO JOPPI N. 308

DELLA Biblioteca Civica di Udine
(Maurizio BUORA)

Per quanto consultabile e consultato da
numerosi decenni, l'insieme dei documenti in
originale o in trascrizione conservati tra i mano
scritti della Biblioteca Comunale di Udine com
prende ancora notizie degne di essere approfon
dite. Ne è un esempio la lettera scritta da Carlo
Alessandro Camier presumibilmente a Vincen
zo loppi e da questo inserita, per il suo contenu
to di carattere archeologico, nel ms. loppi 308
Negli ultimi anni numerosi studi si sono occu
pati della figura di Vincenzo Joppi che fu uno

dei primi operatori culturali a tempo pieno
all'interno delle istituzioni culturali del comune
di Udine ^ Casualmente in questo stesso nume
ro della rivista il Camier, la cui memoria per più
di un secolo e mezzo è rimasta pressoché oscu
ra, viene citato nello studio di Ludovico Re-
baudo Apprendiamo dal testo che qui si pub
blica che era molto amico del Firona e che
apparteneva alla medesima cerchia di persone
appassionate alla storia della Fatria del Friuli e
desiderose di fissarne le memorie.

Lo Joppi per dovere d'ufficio si occupò an
che, benché marginalmente, di argomenti ar
cheologici, ma soprattutto si preoccupava di
conservare tutti i documenti scritti, che raccolse
diligentemente.

La relazione del sandanielese Camier è mol
to precisa e da essa Luca Villa, nel contributo
che segue, ricava considerazioni di grande valo
re. Notiamo qui la facile equazione croce = cro
ciati e la .solita ipotesi che la scoperta di una
necropoli antica segni il luogo di una battaglia.
Anche questi oggetti finirono da orefici, come le
monete celtiche di Castelraimondo, della cui
esistenza siamo informati dal medesimo Joppi
nel 1868^

Di grandissimo interesse la notizia che l'area
della necropoli era delimitata da quattro sassi a
mo' di cippi, disposti agli angoli. I segni graffiti
che contraddistinguevano uno di questi sassi non
appaiono a noi comprensibili, comunque denota
no un'attenta considerazione dell'area e di tutto
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ciò che poteva aver a che fare con il rinvenimen
to da parte di chi ha stilato le note che di seguito
trascriviamo. Degno di nota anche l'esame dei
pezzi che ha portato alla accurata riproduzione
delle croci. L'accuratezza dell'analisi è provata
anche dall'indicazione del peso degli oggetti che
è espressa, come allora si usava, in carati, misu
ra che probabilmente era facile di verificare pres
so un qualunque orafo. Se assumiamo dunque un
carato come equivalente di grammi 0,20703 -
risulta che la croce n. 1 pesava gr. 434763, quel
la n. 2 gr. 3,31248 e infine la n. 3 gr. 4,1406.
Ecco la trascrizione del documento.

"Memorie sopra tre croci d'oro in lamina,
scoperte in Rodeano dell'Alto, a poca distanza
dal confine di San Daniele nel 1848 e 1849.

Era da qualche tempo che, presso le Case di
Rodeano coscritte alli Civici N.ri 76, 77, 78
poste alla distanza di circa 100 passi dalla vetu
sta Chiesetta dedicata all'Apostolo S. Andrea, le
aque scendenti dai clivi circostanti andavano
rodendo la stradella che adduce a quelle abita
zioni, di maniera che non di rado andavano
discoprendo ossa di cadaveri.

Osvaldino qm Giuseppe Tondolo per diver
gere il corso dell'aque, che / allagavano il suo
Cortile fu obbligato a sommuovere una piccola
Motta vicina, della lunghezza di circa 10 passi
e in ciò fare scoprì una ventina di cadaveri re
golarmente deposti l'uno dopo l'altro, tutti volti
colla testa a Occidente e co' piedi a Oriente.
Presso parecchi di questi cadaveri, furono rin
venuti degli avvanzi d'Elmi, di armature, di
stocchi e mazze e fibbie di ferro, ma ossidati in
modo da non poter scorgere verun segno o
distintivo.

Nel 1848 gli abitatori di quella piccola bor
gata volendo riattare la rovinata stradella, smos
sero una collinetta contigua, onde valersi della
terra e d'altra ghiaja all'uopo, e venne lor fatto
di scoprire parecchi cadaveri disposti nella stes
sa maniera e direzione dei sopracitati.
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Toniutto Osvaldo qm GioBatta d.o Propusse
trovò presso uno di que' cadaveri una Croce in
lamina d'oro benissimo conservata, portante
all'estremità piccoli fori che servivano ad attac
carla sul mantò, sulla tunica o sulla sopravveste.
11 suo peso è di carati 21, ed il formato è preci
samente quello che ho disegnato al N. I. Oltre
alla Croce trovò ancora un avanzo d'Elmo, una
Lancia, e tre pezzi d'una spada che doveva esse
re assai grande e pesante, poiché presso l'Elsa,
quantunque affilata, mantiensi ancora la lun
ghezza di 5 decimetri e più ancora.

Galasso Osvaldo qm. Gio.Batta trovò un'al
tra Croce in lamina d'oro benissimo conservata,
del peso di carati 16, eguale alla disegnata al N.
II.

Nel 1849 ai 29 aprile lavorando in quel
medesimo luogo di Bidino Giacomo qm Andrea

con un certo Ongaro (a) scoperse una terza
Croce in lamina d'oro della forma disegnata al
N. ITI e del peso di carati 20. Questa pure è...
bene conservata, come fosse fatta di recente.

La prima e la terza furono aquistate, ed esi
stono ancora, dal nostro orefice Gio.Batta
Monchini. La seconda fu comperata dall'orefice
Gio.Batta Bortolussi, il quale l'ha colata con
altro oro. Alcuni frammenti delle armature,
d'Elmo, spada e lancia furono presso il sig.
Monchini, ed altri presso i villici su nominati.

Il sito, ove riposavano cotesti cadaveri, com
prendeva una superfìcie di circa 50 passi in qua
drato. In due degli angoli sussistono due vecchj
Sassi a guisa di termine; li altri due diconsi leva
ti da qualche tempo. Su una di quelle rozze pie
tre, tutta logorata dal tempo, leggesi in caratteri
recenti Rodeano, ma a traverso di quelle lettere
a mala pena si rilevano i seguenti segni non più
non meno
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La Chiesetta di Sant'Andrea fu riffabbricata
nel 1600, meno la parte ov'è posto l'altare, che
per la sua forma conferma d'essere d'una data
assai remota.

L'agro di Rodeano ha dato in vari siti, negli
anni addietro. Vasi cinerarj, ampolle, lucerne e
tegole con sigle, particolarmente presso la
Chiesetta di San Michele; ma tutti questi avvan-
zi furono trasformati e perduti dai villici che li
scoprirono. Dicono che presso quel Tempietto si
trovino ancora fondamenti di grandiose fabbri
che, che la tradizione vuole appartenessero ad
una contessa che portava il nome del villaggio,
e che donnava tutto il suo al Comune e sua
Chiesa!

Avrei voluto consultare jeri i documenti di
qualche Donazione. Però pensavo che Rodeano
non era Parrocchia prima del 1500 c.a, ma una
frazione della Pieve di Rivis donata al Capitolo
d'Aquileja nel 1185 dal Patriarca Gotefredo,
giudicai inutile affatto portarmi a Rivis, poiché
sapeva che la Canonica con tutto l'Archivio fu
incendiata a' 24 d'aprile 1796.

C'è però un vecchio a Rodeano che ne sa
molto d'antichità tradizionali e di documenti
vetusti, il quale se non fosse assente potrebbe
dare delle buone nozioni. A tempo opportuno
non mancherò di sentirlo.

Ma tornando alle croci mi par singolare la
loro presenza in un medesimo luogo e frammez
zo a tanti cadaveri, senza che si possa conclude
re che ivi debba aver avuto luogo un grande
fatto d'armi. Appartenevano forse quelle croci
ai Crucisegnati?... Se affermativamente, le per
sone che le portavano doveano essere , se è
vero che ai volenterosi delle Crociate, i Vescovi,
Abati e Prelati maggiori solevano conferirle di
panno alle persone inferiori, di seta tessute in
oro alle distinte.

Che ne direbbe l'Amico Pirona?...
Queste memorie, va bene, che siano poste

nella preziosa collezione di Monumenti Storici
da esso in tutta diligenza e ingente dispendio
raccolti, salvo di mandargli tutte queste nozioni
che in seguito potrò fornire.

126

Sandaniele 8 giugno 1849
L'amicissimo suo

Carlo Alessandro Camier

(a) È notevole che Rodeano di presente ha
molte famiglie Ongaro, le quali si trovano citate
in documenti antichissimi. È certo che le varie
famiglie di questo nome sparse nella provincia
hanno la derivazione da questo Villaggio com
presa la famiglia del famigerato Ab. Ongaro
Parroco di Colloredo di Mont'Albano Sareb-
b'egli peccato d'arrischiare la congettura che
nelle varie incursioni degli Ungari in Friuli,
taluno di essi fosse restato in quel villaggio a far
razza???..."

La necropoli longobarda di Rodeano: inqua
dramento STORICO E TOPOGRAFICO

(Luca VILLA)

I ritrovamenti testimoniati dal manoscritto
del 1849 del fondo Joppi sono di estrema rile
vanza. Consentono infatti di confermare l'esi
stenza di una vera e propria necropoli longobar
da presso Rodeano Alto, un sito per il quale era
sinora attestata la presenza di una sola tomba
longobarda, appartenente ad un guerriero di alto
rango.

Le testimonianze documentarie trovano dun
que un perfetto riscontro in questo ambito e per
mettono di .stabilire una stretta correlazione con
quel ritrovamento visto che, come vedremo,
paiono ricondurre dal punto di vista topografico
ad un'unica zona, ben riconoscibile, per la quale
potrebbe risultare molto interessante poter pro
grammare in futuro delle ulteriori indagini.

II quadro territoriale che comunque già ora
emerge, alla luce di queste nuove rivelazioni,
appare senza dubbio signifìcativo e consente di
confermare la particolare rilevanza in epoca
altomedievale di questo settore dell'alta pianura
udinese che si estende verso il ragliamento, tra
Rive d'Arcano, San Daniele e Coseano.



La tomba scoperta nel 1915

Agli inizi del XX secolo (nel 1915 o nel
1916) un ritrovamento fortuito, avvenuto pare in
seguito a dei lavori agricoli, in località Fornace,
presso il ciglio di una strada, permise di recupe
rare alcuni oggetti del corredo di una sepoltura,
presumibilmente maschile, che doveva essere
molto ricca, ma della quale vennero recuperati
solo pochi elementi ' (fig. 1).

Si tratta in particolare di una croce di forma
greca, in lamina d'oro, con una decorazione
impressa in cui compaiono motivi antropomorfi
che non pare sinora avere precisi confronti La
presenza di una cintura è testimoniata invece dal
ritrovamento di un anello di fibbia in bronzo di
forma ovale, con ardiglione a scudetto, decorata
da cerchielli oculati. Due puntalini in argento ed
una piccola fibbia, sempre in argento, composta
da un anello mobile con ardiglione a scudetto e
da una placca di forma triangolare con protube
ranze arrotondate - molto evidente è quella ter
minale - presso cui si impostavano delle bor-
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Fig. 1. Croce dal corredo delia tomba longobarda rinvenu
ta agli inizi do) XX sccoio.
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chiette, costituiscono probabili elementi di cal
zari (for.se anche per il sostegno di speroni?),
considerando le loro limitate dimensioni \

Nessuna traccia di armi viene .segnalata.
La datazione solitamente proposta per questa

tomba riconduce agli inizi del VII secolo, ma
probabilmente non si può escludere una crono
logia un poco precedente, con un arco che più
oppoilunamentc potrebbe essere indicato tra la
fine del VI e gli inizi del VII secolo

11 recupero di clementi di corredo in materia
le pregiato e la crocetta aurea permette invece di
annoverare la depo.sizione tra il nucleo, non
molto consistente, delle sepolture di un certo
rilievo che sono emerse nei territori rurali del
Friuli

Si tratterebbe dunque deiratte.stazione in
questi luoghi, già pochi decenni dopo l'arrivo
dei Longobardi, di un exercitaies di un certo
rango, la cui presenza appare ora meglio inqua
drabile proprio alla luce delle notizie degli altri
rinvenimenti funerari.

/ caratteri dei ritrovamenti del 1848 e 1849

Dalla lettura del manoscritto ottocentesco

veniamo a conoscenza che i ritrovamenti fortui
ti, effettuati verso la metà del XIX secolo ed in
particolare tra 1848 e 1849, sono relativi ad un
nucleo funerario di una certa con.sistenza che si
estendeva su di una superficie non molto ampia
- "di circa 50 passi in quadrato" (presumibil
mente attorno ai 100 mO - entro cui si rinvenne
ro un buon numero di tombe, sicuramente supe
riore - e sembrerebbe non di poco - alle venti
unità. Interessante appare la segnalazione della
disposizione ordinata e ricorrente degli inumati:
orientali parrebbe tutti in senso Est-Ovest - con
la testa ad occidente - e "regolarmente deposti
rune dopo l'altro", presumibilmente dunque in
file regolari.

Non sembrano sussistere dubbi sulla possibi
lità di riferire queste notizie alla scoperta di una
tipica necropoli a file di età longobarda, soprat-
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tutto se poi si da credito alle segnalazioni della
presenza di avanzi d'elmi (probabilmente degli
amboni), di armature ed armi (stocchi e mazze,
spada e lancia), che con le fibbie in ferro paiono
riconducibili ai corredi funerari di guerrieri lon
gobardi.

Sicuramente significativo appare anche il
recupero di tre crocette auree di forma greca,
con i bracci uguali che in due casi paiono termi
nare allargandosi (fìg. 2). Per quanto si può giu
dicare dalle riproduzioni al tratto allegate al
manoscritto, appaiono riferibili a tipi comune
mente attestati nelle tombe longobarde tra gli
ultimi decenni del VI ed il VII secolo: una di
queste appare priva di decoro, perfettamente
liscia, un'altra presenta solo il bordo perlinato e
l'ultima mostra invece un motivo con un intrec

cio, reso in modo regolare ma probabilmente
schematizzato nel disegno, che potrebbe
comunque far pensare alla tipica decorazione ad
intreccio animalistico che si ritrova con una
certa frequenza su questi elementi

La collocazione topografica della necropoli

Interessanti spunti nascono dal tentativo di
inquadramento topografico di questi ritrova
menti e dalla possibilità di stabilire una connes
sione con la tomba scoperta agli inizi del
Novecento.

L'indicazione della collocazione delle sepol
ture ad una distanza di circa 100 passi dalla
chiesa di Sant'Andrea, che sorge immediata
mente sopra la "riva" su cui si distende il nucleo
di Rodeano Alto, unita alla descrizione dell'oc
casione del ritrovamento, vale a dire i tentativi
di sistemazione della particolare situazione idro
grafica che in seguito ad eventi pluviali .stava
procurando notevoli danni ad alcune parti del
l'abitato, riconduce al paesaggio tipico della
zona. In particolare, alla parte inferiore della
sponda (ripa) occidentale della depressione val-
liva, poi occupata dal torrente Como, e provo
cata dall'escavazione di un paleoalveo fluviale
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Fig. 2. Le crocette longobarde rappresentate nel documen
to ottocentesco del fondo Joppi.

nei depositi alluvionali che qui costituiscono il
sostrato geologico superficiale

Significativi per la possibilità di individuare
il luogo preciso dei rinvenimenti appaionosia la
citazione di una stradella campestre, continua
mente erosa dalle acque piovane, presso cui tale
sepolture vennero alla luce, sia, soprattutto, il
riscontro con la proprietà di quell'Osualdo del
fu Giuseppe Tondolo il quale per evitare i conti
nui allagamenti del suo cortile, provocati dalle
acque piovane che scendevano dalla soprastante
"riva", dovette spianare, trovando appunto in
quell'occasione una ventina di tombe, un picco
lo rialzo che evidentemente ne impediva il
deflusso, convogliandole invece verso la sua
casa. Or bene, la ricerca condotta sui registri e
sulle mappe catastali ottocentesche, conservati
presso l'Archivio di Stato di Udine ha con
sentito di identificare come appartenenti a
"Tondolo Osualdo quondam Giuseppe" le pro
prietà di un casa al mappale n. 6 e di alcuni ara-
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Fig. 3. Estratto di mappa catastale ottocentesca (ASU, Mappa del Comune Censuario di Rodeano, Distretto II, di San
Daniele Provincia del Friuli rettificata nell'anno I84S).

tivi (nn. 180-183) che si disponevano attorno a
questa (figg. 3, 4, 6). Si tratta di un'area posta
proprio ai piedi della "riva", a Nord-Est della
chiesa di San'Andrea, che si colloca immediata
mente al di sotto di una stradina campestre, tut
tora esistente, che collegava da Sud a Nord la
"Strada comunale detta di Messa" (l'attuale via
Nazionale, principale direttrice tra Rodeano
Alto e Rodeano Basso) e la "Strada comunale

detta della Fornace" (ora via Isonzo). Proprio in
località Fornace, lungo la strada, fu rinvenuta
nel 1915, come si è già avuto occasione di sot
tolineare, la tomba óeWexercitales longobardo,
che possiamo quindi considerare pertinente o
comunque prossima a questo nucleo funerario.

Per quanto riguarda la possibilità di confer
mare la localizzazione in questa zona della
necropoli, oltre agli indizi considerati, che
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paiono già molto significativi, si può segnalare
come gli altri personaggi (Bidino Giacomo del
fu Andrea; Galasso Osualdo del fu Giobatta;
Toniutti Osualdo del fu Giobatta), citati in rela
zione ai ritrovamenti del 1848 e 1849 e che
figurano come proprietari o abitanti di quella
borgata all'opera per riparare la strada campe
stre rovinata dalle alluvioni, se non trovano
riscontro preciso nei registri catastali, sembre
rebbero però componenti di quelle famiglie (in
particolare Galasso e Toniutti) che risultano
risiedere ed avere beni in questa medesima
area, proprio nel settore immediatamente sopra
stante la citata stradina campestre, verso
Ovest

La morfologia del luogo e i caratteri dell'o
dierna stradina campestre sembrerebbero cor
rispondere in modo puntuale alla situazione
che emerge dal racconto dei ritrovamenti
che vanno quindi ricondotti alla parte più set
tentrionale di tale percorso, verso l'innesto con
l'antica via della Fornace (fig. 4). Qui, at
tualmente, sulla stradina si affacciano nel lato
a monte, verso Ovest, gli orti di alcune case,
mentre ad Est vi è un'area aperta, con un
boschetto che termina presso un gruppo di
costruzioni che si sono ben presto sviluppate in
prossimità dell'originaria dimora ottocentesca
dì Osualdo Tondolo. Una situazione che non

escluderebbe la possibilità di compiere ulterio
ri indagini per verificare se il gruppo di sepol
ture di cui si ha notizia, numericamente già
consistente, facesse parte di una necropoli
ancora più ampia.

Gli elementi già in nostro possesso consento
no comunque di considerare questo nucleo fune
rario tra le principali necropoli rurali di epoca
longobarda dell'area friulana sinora conosciute
ed inducono ancora una volta a riflettere sul
fatto che i numerosi ritrovamenti occasionali di

tombe isolate, potrebbero in realtà nascondere
una situazione assai più complessa, in grado di
cambiare le prospettive della distribuzione e
della presenza dell'elemento longobardo sul ter
ritorio
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Lepresenze longobarde nel quadro territoriale

Appurato, dunque, che a Rodeano Alto va
identifìcato il luogo di sepoltura di un discreto
numero di personaggi che mostrano un costume
funerario tipico dell'epoca longobarda,riferibili
inoltread un periodoabbastanza precoce,con la
presenza di elementi armati e di uncerto rilievo,
non resta che interrogarsi sul significato di que
ste testimonianze, riconducendole ad un presu
mibile quadro del popolamento in questo terri
torio durante l'altomedioevo.

Innanzi tutto, una riflessione va fatta sul
dislocamento del cimitero e sulla possibile
relazione con quei tratti che potrebbero sug
gerire l'assetto dell'area nell'antichità. La
scelta di deporre i morti proprio in prossimità
della parte inferiore del declivio che separa
Rodeano Basso da Rodeano Alto, in una zona
con problemi di irregimentazione idrica, che
dal punto di vista morfologico doveva essere
più articolata di quanto ora non sembri - dando
credito alla descrizioni che parlano della pre
senza di motte o rialzi, dallo spianamento dei
quali derivarono appunto i ritrovamenti - sem
brerebbe indicare la volontà di individuare, per
gli usi cimiteriali, un settore che in un certo
senso potremmo definire marginale o, comun
que, che non interferiva con le possibilità di
occupazione e sfruttamento per altri scopi (resi
denziali e produttivi) delle zone limitrofe che
offrivano situazioni più favorevoli: in particola
re, si potrebbe pensare, all'area pianeggiante
della valle del Como o a quella immediatamen
te soprastante nonché, forse, ad alcuni settori
del declivio tra queste ove si aprono suggestivi
pianori e dove le pendenze appaiono più lievi.
Le segnalazione che paiono ricondurre ad un
possibile U.SO funerario anche in epoca romana
dei terrazzamenti lungo il costone su cui sorge
il sito di Rodeano Alto, offrono poi ulteriori
spunti per comprendere come alcune scelte
siano radicate in una coerente e ricorrente logi
ca di occupazione e insediamento in questo ter
ritorio.
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Fig. 4. Esiraiio di mappa catastale ottocentesca con l'indicaiionc dcirarea probabile dei ritrovamenti funerari longobardi
(ASU, Mappa del ComuneCcnsuario Rodeano, Distretto II, di San Daniele Provincia del Friuli rettificata nell'anno 1851).

Se non si può escludere che la collocazione la sua posizione in prossimità di quella direttri-
del cimilero altomedievale si sia sviluppata se- ce - la via della Fornace - che nei secoli scorsi
guendo indirizzi più antichi e abbia privilegialo costituì il principale asse di percorrenza in senso
anche qui, come suggerito per altri casi, un luo- Est-Ovest (fig. 3). Una strada che non solo col
go improduttivo di sicuro interesse appare poi legava la parte alta con quella bassa di Rodeano,
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Fig. 5. La .stradacampestre vista airiinbocco verso Nord.

ma si sviluppava tra due nuclei che in passato
ebbero un certo rilievo nella geografìa del popo
lamento della zona: vale a dire la chiesa di

Sant'Andrea Apostolo, che sorgeva immediata
mente sopra la riva e quella di San Michele,
demolita agli inizi del XX secolo, che come
attestano i toponimi conservati e. soprattutto, le
rappresentazioni nelle mappe catastali ottocen
tesche (lìg. 6) si trovava nella bassura della valle
del Corno, alcune centinaia di metri ad Est del
l'area funeraria longobarda, in una località che
parrebbe conosciuta con il significativo toponi
mo "La Motta"

Si tratta di due piccoli oratori campestri, che
non ebbero mai una funzione parrocchiale, della
cui origine e antichità ancor poco si conosce e
rispetto ai quali le deposizioni longobarde non
paiono tuttavia avere alcuna stretta relazione,
risultando comunque più prossime a quello di
Sant'Andrea (circa 100 m, mentre sono almeno
."^OO quelli che le separano da San Michele) e
comunque sulla strada che ad entrambi condu
ceva. Il rapporto con queste chiese non sembre
rebbe dunque significativo per spiegare la pre

senza della necropoli; tali edifici potrebbero
essere soni solo più lardi, secondo dinamiche
che nulla hanno a che vedere con la fase alto-
medievale. anche se rimpossibilità di stabilire
con precisione la loro antichità lascia un margi
ne di dubbio. La chiesa di Sant'Andrea sembre
rebbe legata allo sviluppo dell'abitato moderno
di Rodeano Alto che attorno all'edificio appun
to si distende. Più singolare l'oratorio di San
Michele, con una dedicazione che richiama la
.suggestione di un'origine antica, che pare inve
ce collocala ai margini dell'abitato di Rodeano
Basso, il quale si incardina attomo alla parroc
chiale di San Nicolò. Soprattutto, pare interes
sante la prossimità della chiesetta con le aree in
cui la dispersione in superficie dopo le arature
ha permesso di verificare l'esistenza di sili
occupati fin dall'età romana. Uno di questi, noto
dopo alcune ricognizioni effettuate negli anni
'90 -'.si trova ad alcune centinaia di metri verso
Nord ed è attestato dall'affioramento di materia
le edilizio e di ceramica di epoca imperiale (fig.
7. 110). Più prossimo all'edificio di culto appa
re invece un altro sito, posto sempre verso Nord,
nei campi immediatamente al di là della via San
Michele (fig. 7. A), come si è potuto riscontrare
da un recente sopralluogo che ha permesso di
documentare anche in questo caso una frequen
tazione di epoca romana -L

Nessun collegamento si può stabilire con
certezza tra questi ritrovamenti, che parrebbero
segnalare la presenza durante l'età imperiale di
un insediamento rurale diffuso, per piccoli
nuclei sparsi ma in alcuni casi posti a breve
distanza, evidentemente connessi con lo sfrutta
mento agrario, secondo una dinamica che non
appare affatto rara in questo ambito territoria
le

Non vi è poi alcun elemento che sinora indu
ca a stabilire una precisa relazione tra le tracce
della frequentazione romana, la cui durata nel
tempo non si può ancora stabilire, e la costru
zione dell'oratorio campestre, in prossimità del
quale le recenti, anche se motto limitate, ricer
che archeologiche che sono state effettuate
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FIg. 6, Esiralio di mappa catastale ottocentesca della zona della chiesa di San Michele (ASU, Mappa del Comune
Censuario di Rodeano. Distretto II, di San Daniele Pwvincia del Friuli rettificala nell'aiino 1836).

hanno scio peimesso di identificare i resti di
quello che rimaneva deiredificio di culto, senza
alcuna possibilità di datazione o il ritrovamento
di un uso funerario né tanto meno di preesisten
ze. Interessante però notare come le indagini
abbiano suggerito che la chiesetta dovette vero
similmente essere stata eretta su di un rialzo
naturale del deposito alluvionale, indicato per lo
meno dai divario di quote neiraffioramento del
sostrato geologico verso nord, giustificando

probabilmente quel toponimo di "Motta" che si
è avuto già occasione di richiamare in preceden
za proprio per tale località Evidentemente la
struttura morfologica di questo territorio doveva
apparire in passato più variegata e meno rego
larmente pianeggiante di quanto sinora non
risulti, dopo le recenti opere di pianificazione
agraria. Queste trasfoimazioni moderne costi
tuiscono senza dubbio un limite per comprende
re a fondo lo sviluppo della geografia del popo-
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Fig.7. Pianta dei ritrovamenti di superficie; A, areadel .sito romano inedito; l IO arcasito romano; a est areadellachiesa
di San Martino (riclaborazione da MIAN 1997).

lamento nell'antichità. Per quanto riguarda la
zona della chiesa di San Michele potrebbe dun
que sorgere il dubbio se delle ricerche areal-
mente più estese possano suggerire ulteriori ele

134

menti per comprendere la frequentazione dell'a
rea ad essa contermine, soprattutto nella parte
più bassa del presunto rialzo naturale ed in rife
rimento ai rapporti con le preesistenze.



Certo l'edificazione di una chiesa in prossi
mità di evidenze più antiche fa sempre sorgere
degli interrogativi, soprattutto se si pensa ai casi
di sovrapposizione tra strutture romane ed edifi
ci di culto che proprio in questa zona paiono
avere un significativo riscontro nella vicina
pieve di San Martino a Rive d'Arcano, che
domina dall'alto quest'area, dove un primo ora
torio si è sviluppato in contiguità con quella che
si ritiene essere stata una villa rustica o, comun
que, un insediamento romano di un certo livel
lo La centralità di questo riferimento per que
sta porzione del territorio di Rodeano è sottoli
neata poi dal fatto che, presumibilmente, pro
prio dalla direttrice che scendeva lungo la via
della Fornace, transitando in prossimità della
necropoli longobarda, dei siti romani citati e
della chiesetta di San Michele, conduceva poi al
Como e, superato il corso d'acqua, ad un diver
ticolo che permetteva di risalire la sponda orien
tale dell'altura portando proprio verso la chiesa
di San Martino.

Difficile stabilire l'antichità e l'origine di
queste relazioni che certo paiono significative e,
soprattutto, interessare delle evidenze che hanno
condizionato la struttura del popolamento nel
l'area

È questo un altro limite che rende cauti nel
formulare una possibile interpretazione circa il
significato dell'attestazione degli elementi lon
gobardi, soprattutto se si vuole tentare di trova
re una connessione tra le testimonianze funera

rie ed il sistema insediativo cui queste dovevano
essere collegate, visto che tra l'altro si tratta di
un nucleo di una buona consistenza demica, con
indicatori di una certa rilevanza socio-economi
ca e militare.

L'ipotesi che si tratti di individui legati al
controllo e soprattutto all'occupazione e sfrutta
mento delle risorse di questo territorio, più che
ad una semplice dislocazione derivante da una
funzione strategica e militare di un gruppo di
guerrieri, mi pare un suggerimento assai plausi
bile ma, nel concreto, stabilire secondo quali
modalità di stanziamento, di rapporto con la
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preesistente struttura insediativa e secondo quali
dinamiche temporali ciò sia avvenuto, risulta
ancora arduo. La relativa precocità di questo
nucleo certo risulterebbe a.ssai interessante nella
prospettiva di vedervi già un inizio del radica
mento territoriale della classe dominante, ma è
forse questo un dato che sta emergendo anche
altrove in Friuli " e che trova poi nelle attesta
zioni della metà e seconda metà del VII secolo

relative alla presenza longobarda nei territori
rurali, la conferma di un processo che ormai è
giunto ad un avanzato stadio se non ad un
momento culminante

11 contributo offerto dai nuovi dati sui ri
trovamenti longobardi di Rodeano Alto se
non propone nell'immediato delle risposte
definitive si inserisce dunque in un discor
so molto aperto e ancora giovane, per lo meno
per quanto riguarda i risultati ottenuti e le cer
tezze acquisite, sull'interpretazione della di
stribuzione dell'elemento longobardo nel ter
ritorio, offrendo un ulteriore apporto proble
matico alla questione. Tutto ciò in attesa
che nuove ricerche permettano anche in questo
caso di giungere a conclusioni meglio circo
stanziate.

Recenti sondaggi archeologici a Rodeano
Basso (comune di Rive d'Arcano)
(Angela BORZACCONI)

Tra il 25 e il 26 novembre 2004 sono stati
condotti alcuni saggi di scavo in un appezza
mento di terreno (proprietà Michelutti) ubicato
nella frazione di Rodeano Basso, attualmente
sottoposto a vincolo sulla base di un evidente
affioramento di materiale edilizio e ceramico
antico

Le indagini, sollecitate dal Comune e con
dotte dalla Soprintendenza Archeologica, sono
state avviate per verificare l'esistenza di eviden
ze archeologiche e circoscrivere un'eventuale
zona edificabile da inserire nella variante del

piano regolatore comunale.
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Fig. 8. Pianta dei ritrovamenti degli .scavi archeologici
presso la zona della chiesa di San Michele (scala 1:20()0).

A questo scopo sono state effettuate dodici
trincee della larghezza di m 1,60 e lunghezza
variabile.

Nella trincea 3 è stato messo in luce l'ango
lo di un edificio presumibilmente orientato Est-
Ovest, del quale si è riconosciuto il perimetrale
settentrionale e parte di quello orientale. Si trat
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ta di due fondazioni murarie caratterizzate da un
considerevole spessore (m 1,40 di media), con
paramenti estemi in ciottoli di medie e grandi
dimensioni (cm 15x15; cm 20x25) e un riempi
mento a sacco costituito da scaglie lapidee e
ciottoli di piccola pezzatura affogati in abbon
dante malta di calce biancastra. I sondaggi limi
trofi non hanno restituito ulteriori segmenti
stmtturali utili a ricostruire l'originario ingom
bro dell'edificio, del quale non è stato ricono
sciuto alcun piano di calpestio.

Sulla scorta delle fonti storiche pare del tutto
ragionevole ricondurre i resti rinvenuti alla chie
setta di San Michele forse edificata nel XV
secolo

Dell'esatta ubicazione di questo edificio di
culto si era oggi completamente persa la memo
ria. Tuttavia la chiesa, menzionata dalle fonti
storiche e ricordata nella toponomastica (la stra
da che delimita il lato orientale del terreno in
questione è denominata via San Michele) so
pravviveva ancora nella tradizione orale (indi
retta) degli anziani del paese.

La documentazione d'archivio attesta che la
chiesa, oggetto di importanti lavori di restauro
nel corso del Settecento, fu abbandonata e
smontata nel 1904. I materiali ricavati dalla

demolizione furono riutilizzati per la costruzio
ne della sacrestia della chiesa parrocchiale dedi
cata a San Nicolò

La stratigrafia evidenziata nelle trincee con
dotte arealmente su tutta la zona interessata ha

permesso di evidenziare una serie di buche
(della profondità di cm 140-160), praticate a
spese del substrato naturale ghiaioso, riempite
di ciottoli di piccole dimensioni e schegge lapi
dee di taglia omogenea; una scelta di materiale
edilizio, probabilmente scaricato in queste fosse
durante la spoliazione della chiesa. Rari i resti di
coppi, forse reimpiegati in foto nella copertura
di un altro edificio, mentre la quasi totale assen
za di laterizi pare imputabile alla tipologia
costruttiva della zona, connotata da tessiture
murarie interamente realizzate in ciottoli.
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Figg. 9-10, Le siruiiurc emerse in due sondaggi di scavo

Le ghiaie sterili rinvenute nelle trincee riflet
tono un progressivo degradare verso nord: da
una profondità media di cm 50 ca. arrivano a
quote massime di m 1,90 che potrebbero sugge
rire la presenza di fossi che circondavano forse
la chiesa.

Una moneta romana rf.pubbi.icana da Gìavon.s
(Maurizio BUORA)

Per rimanere in tema di antichità (scompar
se) nella zona di Rodeano. sempre all'interno

.Ki

del comune di Rive d'Arcano, riportiamo altra
notizia dal manoscritto n. a. 38 "Carnier-
Narducci" della Biblioteca Guarncriana di San

Daniele, opportunamente pubblicato dai coniugi
Venuti in una nota all'intemo do! citato mano

scritto, dunque, si legge
"A Giavons. frazione del Comune di Rive

d'Arcano, ai 2 febbraio 1902 fu trovata, lavo
rando col badile neirorlo di Della Vedova
Francesco presso la chiesa, la seguente moneta
d'argento del peso di 5 grammi: da un lato porta
ben rilevata la testa in profilo col collo e colla
stola forse dell'Imperatore Tito Antonio detto il
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Denario di C. Culo (da CRAWFORD 1^83).

Pio 138 d. C. o di Tacito 275 d. C. (Marco Clau
dio Tacito, chiamato al principato nel settembre
del 275).

La testa è difesa da elmo con visiera alzata c
dietro la collotta si scorge un .segno di croce.
Nell'altro lato sono rilevati due cavalli, che di
gran corsa attaccati ad un legno conducono in
trionfo l'auriga.

Tra le gambe dei due cavalli si leggono
distintamente bene rilevate ed in ottimo slato di

conservazione (le lettere)

C. CAT
ROMA

Questa moneta fu trovata da Lena Giuseppe
fu Pietro, domiciliato a Giavons".

Le notizie sono abbastanza dettagliate e suf
ficienti per permetterci di riconoscere la moneta
emessa da C. Cato nel 123 a. C., secondo la data
proposta dal Crawford (lìg. I) ". Ricordiamo
che probabilmente il monctiere e la stessa per
sona che divenne console nel 114 a. C. (Cic.. De
amie., 39). Un'altra moneta emessa da C. Cato
proviene da Ciasteò di Villaorba ". In linea di
massima monete di questo periodo sono alquan
to rare in Friuli: un'altra, emessa nello stesso
anno, a nome del monetiere M. Faiiiiiiis C.f..
rinvenuta nell'ambito della villa romana di
Pavia di Udine in un contesto più tardo
Quest'ultima circostanza ci fa pensare che la

seconda moneta sia rimasta in circolazio-
i ne per parecchi decenni, forse per quasi

un secolo. Lo stesso si potrebbe dire
\ anche della moneta diGiavons poiché

\ è stalo osservalo che le lettere "si leg-
gono distintamente" però manca la

Ty'- 0 finale, che potè non essere stata
. 0 /• impressa se il conio in questo lato non

fosse stato centrato, come si ri.scontra
in altre monete con la medesima sigia.
Le date di emissione delle monete si

riferiscono ad anni piuttosto turbolenti della
storia di Roma, segnati dalle vicende dei
Gracchi, di cui i nostri monetieri C. Cato e M.
Fanmu.s furono probabilmente "supportcrs"
come si esprime il Crawford. tuttavia, come si è
detto, la loro effettiva presenza nell'attuale
Friuli può risalire a un periodo anche considere
volmente posteriore.

in conclusione la notizia riferita nel codice
della Biblioteca Guarncriana è di estremo inte-
res.sc per conoscere meglio la circolazione
monetaria di epoca romana.

NOTE

' Rimando per mi quadro generale a BUORA 2(K)4, in
p.irt. a p. 8) per la notizia .sulte croci d'oro longobarde, di
cui qui si tratta.
- Netta tenera, o relazione, manca il nome del destlnai.irio.
Vincenzo Joppi. nato net 1824.aveva allora 2.'i anni, ma era
già chinirgi) e appa.ssionato di sludi ela.ssici. lina serie di va
lutazioni «implessive sullo Joppi in TAMBURLINt 2004.
' Lo stesso era amore di un manoscritto di iscrizioni die il
Pirona presta a Giovanni Orti Manata, dr. REBAUDO
2(K>4; CICONI 1862. p. 3.30 lo ricorda come buon cultore
delta lingua ilaliana c ".scriiioredi epigrafi", di cui molte ne
avrebbe pubblicale. Sappiamo che diresse il periodico iri-
scttimanalc "Lo spettatore friulano" insieme con Jacopo
Pirona. ti foglio, di orientamento Hloaustriaco, fu pubbli
calo dopo i moti del marzo 1848.
• BUORA 2003,
' CICONI 1862, p, 426.
" Domenico Oiigaro (t 1796) era conicrraiieo del Camier,
Prefetto degli Studi nel Seminario di Udine, si occupò di
storia e fu in contatto con storici importaiili del suo tempo.
Socio dell'Accademia di Udine, si occupò anche di agri
coltura.



' Per i ritrovamenti BROZZI 1969, p. 118-119: BROZZI
1986; / Longobardi 1990, pp. 438,442.
' Un recente censimento e studio su tutte le crocette rin
venute nelle tombe longobarde (GIOSTRA 2002), ha con
fermato che non esistono riscontri precisi per il tipo di
decorazioneattcstato sulla crocetta di Rodeanorappresen
tata appunto da una doppia serie di testine piriformi con
braccia stilizzate, distribuite nei bracci, e da un fiore qua-
dripetalo eentrale, entro cornice rettangolare. Debbo rin
graziare la dott.ssa Giostra per la segnalazione.
' Si vedano come esempio indicativo le fibbie da speroni
della tomba 1 di Ipplis (/ Longobardi 1990, pp. 443-444,
446).

Così anche in BROZZI 1986. mentre si parla di inizi VII
secolo in BR02ZI 1969 e / Longobardi 1990.
" Un recente quadro riassuntivo in AHUMADA SILVA
2001,Tavv.VI-VIII.
" Un quadro sulle produzioni di simili crocette si trova ora
in GIOSTRA 2002.
" VENUTI 1998, pp. 12-23,
" ASU, Mappa del Comune Censuario di Rodeano
Distretto IL di San Daniele Provincia del Friuli rettificata
nell'anno 1837; ASU, Mappa del Comune Censuario di
Rodeano Distretto II. di San Daniele Provincia del Friuli
rettificata nell'anno 1845; ASU ASU, Mappa del Comune
Censuario di Rodeano Distretto II. di San Daniele
Provincia del Friuli rettificata nell'anno 1851.
" Un Toniutti Osualdo del fu Nicolò risulta proprieta
rio dei mappali 41-43, 61-62, 195. I Galasso pare in
vece abbiano costituito una vera e propria colonia fami
gliare in questa zona della borgata: a Giovan Battista
(Giobatta) del fu Antonio (forse il padre di quell'Osualdo
citato nel 1848), appartenevano i mappali n. 21 (casa) e n.
54 (orto) ed egli ad un certo punto dispose anche dei un. 12
e 13; poi troviamo Giuseppe del fu Osualdo. che risultò
proprietario della casa allo stesso mappale n. 54 e anche di
quella al n. 32; un certo Giovanni risultava proprietario del
mappale n. 10; a Giovanni del fu Giuseppe appartenne
invece il mappale n. 12. Per concludere, si può notare
anche come Antonio e Paolo Bidini (non esiste alcun
cognome Bidino nei registri catastali) disponevano rispet
tivamente dei mappali nn. 15el6, posti nella stessa zona.
" Un ultimo quadro generale sui ritrovamenti longobardi
friulani e sulla attestazione delle necropoli rurali si trova in
AHUMADA SILVA 2001.
" Sulla collocazione preminente delle necropoli longobar

Quaderni Friulani di Archeologia XlV/2004

de in aree che non interferivano con lo sfruttamento della
terra si veda quanto suggerito in LA ROCCA 1998; un
approccio problematico su questi aspetti anche in VILLA
2003a.

Una chiesa di San'Andrea esiste ancora nella zona pre
cedentemente occupata dal piccolo oratorio. Venne edifica
ta su un nuovo asse Nord-Sud nel 1854, dopo la distruzio
ne del vetusto oratorio, orientato canonicamente, la cui
esatta collocazione e "consistenza" architettonica appare
comunque sulle mappe catastali ottocentesche.
" Sull'esistenza di questo toponimo, che non si è altrimen
ti riscontrato, si veda quanto detto in VENUTI 1998, p. 45.
® Entrambe risultano abbellite nel 1698, quando ovvia
mente già esistevano da tempo. In relazione a Sant'Andrea
vi è poi la testimonianza della realizzazione di una pala
d'altare nel 1520 e dell'esistenza di una confraternita nel
1563. Notizie su queste chiese e sulle altre istituzioni reli
giose attestate in Rodeano si trovano in VENUTI 1998, pp.
7

" MIAN 1997, n. 110.
Debbo ringraziare il dott. Venuti che mi ha indicato l'e

sistenza di queste ulteriori tracce di affioramento di mate
riale antico, sinora non segnalato. La ricognizione ha per
messo di verificare oltre alla presenza di materiale da
costruzione anche di alcuni frammenti ceramici (in parti
colare un frammento di anfora) di epoca romana (tarda
repubblica-prima età imperiale ?).

VILLA 1997, con le integrazioni presenti in MIAN
1997.

Sui risultati delle indagini si veda il contributo di Angela
Borzacconi di seguito.
" San Martino 1997.

^ Per un quadro generale sulle presenze altomedievale in
questo territorio si veda VILLA 1997.

VILLA 2003b.
» VILLA 2003a.
» MIAN 1997.
"• VENUTI 1998. p. 227.
" Il 23 maggio 1904 i muratori Ermenegildo Michelutti e
Pio Ongaro dichiararono ai fabbricieri della chiesa di
Rodeano di aver ricevuto 12 lire per la demolizione di San
Michele, cfr. ibidem.
" VENUTI 1998, pp. 97-98.
" CRAWFORD 1983, n. 274/1.
" CIVIDINI, MAGGI 1997, p. 33.
" BUORA 1989, p. 170. n. 5.
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